
Nel Brasile olimpico inedita
vittoria per gli indigeni

Vale quanto una medaglia d’oro. Anzi di più, perché è una
vittoria clamorosa e inaspettata degli “ultimi”, (o meglio
ritenuti  tali):  gli  indigeni  dell’Amazzonia  brasiliana.
Sostenuti da Greenpeace, che ha raccolto in poche settimane
più di un milione di firme a loro sostegno in venti paesi, gli
indios Munduruku sono riusciti a bloccare una mega-diga sul
fiume Sao Luis de Tapajòs, che avrebbe distrutto la foresta in
cui abitano da millenni e il loro modo di vivere. A sorpresa,
infatti,  l’Ibama  (Istituto  brasiliano  delle  risorse
rinnovabili e ambientali) ha accolto le proteste di questo
popolo  (non  più  di  12000  anime)  e  degli  ambientalisti,
rigettando  il  devastante  mega-progetto  (8000  megawatt,  la
sesta diga più grande del mondo che avrebbe “annegato” ben 376
kmq di selva tropicale).

Si tratta in realtà di una mezza vittoria, perché il governo
brasiliano non ha ancora proceduto alla demarcazione ufficiale
dei territori ancestrali dei Munduruku: destino che questi
ultimi condividono con quasi tutte le 240 etnie sopravvissute
in  Brasile  ed  America  Latina  a  un  genocidio  lungo  cinque
secoli.  Alla  faccia  di  Costituzioni  “progressiste”,  che
garantiscono sulla carta i diritti dei popoli indigeni ma che
in realtà li lasciano preda della brutalità di multinazionali
e poteri forti, ansiosi di impossessarsi delle loro terre,
ricche di risorse (petrolio, pietre preziose, acqua, metalli
rari).

Ma in gioco non è soltanto la difesa della foresta e della
Pacha Mama (la Madre Terra, ritenuta sacra nella cosmo-visione
indigena).  Il  “rinascimento  indigeno”  degli  ultimi  decenni
punta  anche  alla  strenua  tutela  dell’identità  storica  e
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culturale dei popoli scampati non solo ai devastanti effetti
della  conquista,  ma  a  quelli  ancor  più  desolanti
dell’assimilazione forzata alla “way of life” dominante.

Non a caso, la “Giornata Internazionale dei Popoli Autoctoni”,
celebrata dall’Onu il 9 agosto, nel pieno dei Giochi di Rio,ha
messo  al  centro  “la  questione  dell’accesso  all’educazione
culturalmente e linguisticamente adattata e non come mezzo di
assimilazione”.  Nonostante  i  buoni  propositi  (e  una
Dichiarazione dei Diritti dei Popoli Indigeni,approvata dalle
Nazioni Unite il 13 settembre 2007), le richieste di poter
educare  i  piccoli  indigeni  nella  loro  lingua  ancestrale
raramente  vengono  accettate  e  la  tanto  conclamata
autodeterminazione rimane un miraggio. Tanto che, oltre alle
esortazioni di rito dell’Onu ai governi, anche Papa Francesco
ha sentito il bisogno di sostenere la disperata lotta degli
indios, con un tweet diffuso proprio il 9 agosto :
“Chiediamo che vengano rispettati i popoli indigeni minacciati
nella loro identità e nella loro esistenza”.

Proprio in concomitanza con i Giochi Olimpici, con l’intento
di  “sfruttare”  l’attenzione  mondiale  sul  Brasile,  Survival
Inteational, una delle ong più attive sul fronte della difesa
degli  indigeni  in  tutto  il  mondo,  ha  lanciato  una  grande
campagna, “fermiamo il genocidio in Brasile”, centrata sul
caso  esemplare  dell’etnia  Kawahiva,nel  cuore  dell’Amazzonia
brasiliana, le cui terre sono state prese di mira da grossi
commercianti di legname e allevatori, supportati da potenti
politici  corrotti.  Nell’aprile  scorso  il  ministro  della
giustizia aveva ceduto alle pressioni dei Kawahiva e dei loro
supporters,firmando  un  decreto  per  la  protezione  e  la
demarcazione dei territori concupiti, ma la norma non è stata
resa esecutiva, secondo un copione ormai stantio che si ripete
in tanti paesi latino-americani (e non solo).

Morale  della  favola:  i  Kawahiva,  che  prima
dell’incontro/scontro  con  la  cosiddetta  civiltà  occidentale
non avevano praticamente contatti con i bianchi,vivono da anni



in fuga, o in accampamenti di fortuna lungo le strade, piagati
da malnutrizione, malattie e violenze dei sicari al soldo dei
loro  persecutori,  mentre  le  loro  foreste  vengono  via  via
abbattute e/o trasformate in pascoli, piantagioni di canna da
zucchero e soya transgenica.

“In Brasile- spiegano a Survival Inteational- ci sono ancora
più  etnie  “incontattate”,  isolate  nella  selva,  che  in
qualunque altro paese. Sono questi i popoli più vulnerabili
del pianeta, che rischiano la catastrofe se le loro terre non
saranno protette”.

In attesa che il governo brasiliano, (distratto oggi dagli ori
di Rio e domani da problemi considerati ben più gravi, come
l’impeachment della Presidente Dilma Rousseff e la sempre più
severa crisi socio-economica) si decida a non fare orecchio da
mercante,  gli  indigeni  continuano  a  contare  sulle  proprie
forze  e  sul  sostegno  di  coalizioni  inteazionali  di
ambientalisti e difensori dei diritti umani. Riuscendo, non di
rado, a trasformare anche sconfitte e tragedie in possenti
motivazioni per non gettare la spugna.

Un caso simbolico: l’onda di rivolta innescata dall’assassinio
della leader ambientalista Berta Càceres, uccisa da due sicari
il 3 marzo scorso nella sua casa di La Esperanza, in Honduras,
nel territorio della comunità Lenca, uno dei principali gruppi
indigeni del paese, eredi della cultura maya.

Berta, in lotta contro il progetto di una centrale sul rio
Gualcarque  (ma  anche  intenta  a  costruire  le  alternative,
perchè  come  cornordinatrice  del  Ccopinh,  il  consiglio  dei
popoli indigeni honduregni, stava organizzando workshop sulle
energie rinnovabili) era molto nota in tutto il mondo perché
nel 2015 aveva ricevuto il premio Godlman, l’Oscar ambientale.
La sua morte, dunque, ha suscitato indignazione e solidarietà
in tutto il pianeta, dando il via ad una mobilitazione a molti
livelli, dal parlamento europeo alle reti sociali, nonché a
una  vera  e  propria  “missione  internazionale”,  denominata



“Justicia  per  Berta  Càcares  Flores”  che  ha  ripreso  la
battaglia contro il progetto, al punto che la Fmo, la banca
finanziatrice olandese, ha ritirato i fondi, seguita a ruota
da altri investitori.

Ma non basta: la figlia Berta (stesso nome della madre) sta
girando il mondo con una delegazione del Copinh, trovando
ascolto presso istituzioni e governi. Convinti che la lotta
sia  soprattutto  sul  piano  della  critica  all’insostenibile
modello di sviluppo attuale, Berta e i suoi sostenitori hanno
puntato  sulla  “parola”:  “Loro  hanno  i  proiettili,  noi  la
parola. Il proiettile finisce con la detonazione, la parola
torna a vivere ogni volta che la pronunci. Berta Càceres si è
moltiplicata”.

La  tragedia  di  Berta  diventa  così  combustibile  per  il
“rinascimento indigeno” in corso,pur tra mille difficoltà.
“Ora capiamo che tutto quello che facciamo, dalle iniziative
per la salute comunitaria, alle piccole energie rinnovabili
per le nostre case, all’educazione secondo i valori Lenca, è
una forma di resilienza alla cultura imposta da uno stato
estrattivista  e  capitalista,  oligarchico  e  patriarcale
“conclude la figlia. “Mia madre no muriò, se multiplicò”.

Dal blog dell’autrice, Grazia Francescato, sull Huffington
post, con il permesso e l’incoraggiamento della stessa.

http://www.huffingtonpost.it/grazia-francescato-/brasile-olimp
iadi-indigeni-_b_11560796.html
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